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F inalmente è stalo concesso anche a noi parla
mentari della Repubblica italiana ma non 
iscritti al club esclusivo della maggioranza e 
del governo di conoscere la relazione della 

a « m commissione Spaventa su Montato da giorni 
riassunta e commentata dalla stampa e sulla quale si è 
riunito e diviso nel corso di due sedute II Consiglio del 
ministri Finalmente abbiamo letto anche noi Ed abbia
mo apprezzato II rigore del lavoro svolto pur nel tempi 
ristrettissimi Imposti dal governo dalla Commissione 
che non suggerisce - come fa Intendere Alberto Ronchey 
sulla •Repubblica- dell altro Ieri - cosa si deve lare ma 
cosa si può tare e a quale costo SI possono fare tre cose 
o completare la centrale elettronuclcare o sostituirla con 
una a ciclo combinato gas vapore (metano) o con una 
•policombustibile> (carbone + olio + metano) La prima 
soluzione costa altri 1 S60 miliardi e porta a circa 6 000 
miliardi II costo finale dell impianto la seconda costa altri 
3 170 miliardi e porta a 7 600 miliardi il costo finale la 
terza richiede altri S S40 miliardi e quasi 10 000 di costi 
Anali 

Si può discutere - e pare che il governo lo stia utilmen
te lacendo - se non siano sovrastimati gli oneri relativi al 
due anni calcolati dall Enel per ripetere ex novo la proce 
dura di localizzazione che invece potrebbe essere abbre
viala di mollo E In tal caso potrebbe forse essere dlver 
samenle valutalo II fatto che nelle due Ipotesi sostitutive 
si avrebbe una produzione elettrica maggiore dal 270 al 
460 megawatt Ma non muterebbe la sostanza la diffe
renza di costo finale Ira il completamento nucleare e la 
sostituzione a melano è di circa I 600 miliardi Questo il 
dato essenziale della relazione II calcolo scrupoloso ef
fettuato sul costo complessivo nel 30 anni di vita della 
centrale e quello sul costo unitario del chilowattora ci 
paiono Infatti di minore rilevanza, dato che In essi Incide 
in modo prevalente II minor costo dell uranio rispetto al 
metano a tutti ben noto ma Inlnfluente rispetto alle ragio
ni generali che hanno fatto escludere ali Italia il ricorso 
alle attuali tecnologie nucleari 

Milleseicento miliardi dunque, nel 5-6 anni necessari 
per portare In produzione la nuova centrale a metano 
Pochi o molli? Su questo non si esprime - né poteva farlo 
- la commissione Spaventa SI tratta, Intatti, di un giudizio 
relativo a parametri diversi da quelli tecnici (di fattibilità) 
ed economici (di costo) Riguarda una valutazione sul 
vantaggi che, a quel costo, si ritiene di ottenere 

Q uali vantaggi? Essenzialmente uno evitare di 
completare un Impianto elettronucleare dopo 
che la maggioranza degli Italiani e la stragran
de maggioranza del cittadini di Monlalto lo 
aveva giudicato Incompatibile con la propria 
sicurezza Era per cercare un eventuale solu

zione tecnica a questo problema sociale e democratico, 
e per valutarne I costi che, dopo II referendum, Il potere 
politico aveva chiesto lumi al tecnici ed agli economisti 
Sarebbe infalli bastato II buon senso per capire che com
pletare una cosa avviata costava menbo che sostituirla 
con una nuova La mia personale Impressione è che il 
vantaggio democratico compensi ampiamente il maggior 
costo economico Ronchey esprime su «Repubblica» un 
parere diverso Liberissimo di farlo ma non di attribuirlo 
alla commissione Spaventa di cui finisce cosi per mettere 
in dubbio I esemplare correttezza Al di l i delle Impres
sioni personali di ciascuno trattandosi di una scelta che 
interferisce con I opinione espressa da una consultazione 
elettorale pare a noi assolutamente necessario che essa 
venga comunque assunta dal Parlamento, unico organo 
rappresentalivo della volontà popolare 

Ma - si fa Intendere da molte parti - Il costo da mettere 
In ralfronto con il beneficio non è solo quello economi
co Senza Montallo nucleare, si dice, I Italia dovrebbe 
rinunciare ad un suo «presidio nucleare» E con Monlalto 
a metano si sprecherebbe in una centrale elettrica una 
tonte tanto rara e tanto preziosa Argomenti seri e da 
ponderare Ma non da ripetere stancamente - specie di 
•Molatori» di un nuclearlsmo ormai pigro e ripetitivo -
senza sottoporli ad aggiornata e puntuale verifica Aggior
nata da alcuni anni si moltipllcano i detiene riferiscono di 
una disponibilità mondiale (ed italiana) di metano di gran 
lunga superiore a quella Ipotizzata solo pochi anni fa 
Puntuale che sia essenziale un presidio nucleare In termi 
ni di ricerca e sperimentazione tecnico scientifica e di 
partecipazioni agli organismi internazionali di sicurezza 
e, almeno per noi luori discussione Che a tal fine sia 
assolutamente necessaria una presenza produttiva oltre 
tutto in Impianti come Monlalto e Caorso non dell ultima 

Benerazlone e per I quali sono praticamente completate 
! commesse Industriali, ci pare lutto da dimostrare Se è 

di questo che si Intende discutere non si capisce allora 
come e perchè si voglia farlo fuori e prima del conlronto 
sul nuovo Piano energetico che dovrebbe Iniziare in Par
lamento fra meno di due mesi Se Invece - come pare 
dalla testarda insistenza del ministro Battaglia di qualche 
esperto di settore della De, del quotidiano della Confln 
duslrla e del solilo Ronchey - si vuole il cosiddetto > presi 
dio nucleare» per mantenere aperta passata la bufera del 
referendum una prospettiva di produzione elettrica con 
Impianti a fissione allora II contrasto non sarebbe con il 
Pel o con gli ambientalisti ma con I elementare sentire 
democratico del popolo Italiano 

.Fusioni, nuove concentrazioni: 
nella scalata dei gruppi finanziari 
a rischiare di più sono le aree deboli 

Il ministro 
delle Finanze 
belga 
Mark Eyskens 
con Carlo 
De Benedetti 

Europa senza barriere 
La corsa è cominciata 

• I MILANO In economia 
cinque anni sono «lo spazio di 
un mattino», dice il presidente 
delta Confindustria Lucchini 
in procinto di fare le valigie e 
tornare nel suo stabilimento 
siderurgico a Brescia Per il 
rampante e onnipresente Car
lo De Benedetti il tempo è an
cora più rapido un gioco di 
poche ore per mettere a se
gno il clamoroso colpo in ter
ra belga Tanto da essere ac
cusato dal ministro de ir Eco
nomia Mark Eysken di essere 
•un ladro che ruba nella not-
tea Sotto la crosta dello spet
tacolo che avvolge i più gran
di eventi Imprenditorial-finan-
ilari, il quesito del grande 
mercato europeo sembra già 
abbondantemente superato 
dai fatti Mentre le moderne 
corporatìons, in cui prevale lo 
spirito dell'aggregazione sulla 
tradizionale molla dell inno
vazione tecnologica centrata 
su una sola filiera 0 auto piut
tosto che la chimica la soya 
piuttosto che I elettronica), 
stanno velocemente dando la 
scalata ali Europa reale, la 
struttura politico-burocratica 
della Comunità batte in testa 
Le due velocita, quella delle 
imprese e quella istituzionale 
europea, non si sincronizzano 
più se mai sono state sincro 
nizzate E il 1992 è It dietro 
I angolo magica scadenza 
che farà cadere le barriere na 
zionati permettendo cosi che 
nel grande mercato europeo 
industrlae finanza di tutti i 
paesi membri gareggmo liberi 
e selvaggi 

Neil ultimo anno e mezzo 
c'è stata una sequenza inarre
stabile di fusioni acquisizioni 
incorporazioni di Imprese che 
hanno modificato radicai 
mente il panorama economi 
co comunitario «Mergewio-
ma» è stata chiamata non 
frenata neppure a quanto pare 
dai giorni neri di Wall Street 
Motivo essere più grandi più 
diversificati più ramificati per 
far fronte alla concorrenza 
giapponese e americana (do 
pò il declino del dollaro) rag 

1992, Europa senza barriere. I grandi 
gruppi imprenditorial-fjnanziarì si 
preparano all'integrazione economi
ca: acquisizioni strategiche, e forti 
pressioni sugli Stati nazionali per ave
re il massiiT" sostegno nella corsa a 
chi occuperà le posizioni dominanti. 
Mentre cambia il baricentro impren

ditoriale europeo e sorgono nuovi 
svantaggi per le aree deboli, la Co
munità europea appare congelata e 
in netto ritardo rispetto agli orologi 
dell'industria e della finanza. Tra gli 
esperti compaiono i primi dubbi pro
cesso guidato o nvincita della «mano 
invisibile» del mercato? 

ANTONIO POLUO SAUMBENI 

giungendo economie di scala 
massa critica di risorse finan
ziarle e hnow hotv tecnologi* 
co all'altezza della sfida1 del, 
mercato globale Basta sce-

?liere dal lungo elenco' auto 
•olkswagen.fìat), telecomu^ 

nicazioni (Ericsson, Alcatel), 
elettromeccanica (Asea -
Brown Boveri), elettronica 
(Siemens Philips, Thomson) 
elettrodomestici (Electrolux) 
Industrie alimentari (Perruzzi. 
Buitoni, Danonè), la nascita di 
nuovi blocchi Imprenditoriali, 
come quello tedesco che fa 
capo alla Daimler, alla Basf al 
poli elettronici, della gomma 
dello zucchero e del compo
nenti d auto E gli italiani Fiat, 
poco internazionalizzata nel 
suo settore base, I automobi 
le, ma impegnatissima ali e 
stero sul fronte dei mass me 
dia, alimentare e finanziario, 
De Benedetti (prima del caso 
belga la componentistica elei 
tronica e gli alimentari) Gar 
dini con agroindustria e Mon-
tedison Pirelli Pesentf 

Progressivamente si è spo
stato il baricentro imprendito
riale europeo dall asse che 
faceva perno su Gran Breta
gna, Francia e alcune regioni 
tedeache forti alla dorsale so 
stenuta al centro dal sud tede
sco tra la Baviera e Stoccar
da che si alza fino alla Svezia 
e si abbassa fino ali Italia del 
nord passando per Benelux e 
Svizzera E 1 Inghilterra7 De 
cimata i attività manifatturie
ra con il nord depresso si è 
specializzata come ponte fi 
nanziano verso le piazze in ter 
nazionali La Francia patisce 
dolorose ristrutturazioni pur 

essendo aggressiva nel! elet
tronica e nelle telecomunica
zioni 

Dov'è allora il paradosso 
europeo? Sta nel fatto che la 
struttura comunitaria avrebbe 
dovuto dirigere, orientare le 
scelte delle imprese attraver
so precise politiche industriali 
e invece si è affermata - so
stiene Mario Deagtio - una 
«europeizzazione spontanea» 
Tanta politica difensiva a favo* 
re di industrie in crisi o di set
tori in declino (cantieristica, 
siderurgia, fibre) poche scelte 
industriali propulsive orienta
te allo sviluppo, osserva dra
sticamente Franco Momiglia
no Mentre si discutono i ter
mini dell integrazione istitu
zionale, alla quale si crede 
sempre meno, I Europa reale 
procede con un ritmo scandi
to dalle mosse delle nuove 
concentrazioni E dalle sugge 
stioni poiché non è detto che 
grande è sempre bello, se è 
vero che negli Usa, passata la 
febbre fusionista tra li 25 e il 
35% delle imprese acquisite è 
stato rivenduto a causa della 
bassa profittabilità 

Chi rischia in questa corsa 
concorrenziale sono le ar ee 
deboli quelle che secondo 
[economista Michele Salvati 
hanno tutto da perdere «dalla 
liberalizzazione a briglia sciol
ta" Grecia Spagna Portogal
lo I Italia non tutta incollata al 
nuovo asse imprenditoriale 
europeo Perìcoli di emargi 
nazione evidenti nel caso del 
la liberalizzazione dei movi 
menti dei capitali (mercati 
monetari e dei titoli) e dei ser 

vizi finanziari «Sarà solo la 
mano invisibile della concor
renza a guidare questo pro
cesso?* si chiede Giacomo 
Vaciago E aggiunge «Benefi 
ci ne avremo dall integrazione 
finanziaria, ma ci saranno al
trettanti costi certi e il saldo 
sarà positivo solo nel lungo 
periodo» Sarà italiano alme 
no uno dei pochi grandi grup 
pi finanziari europei in grado 
di servire tutti i singoli mercati 
(nell Intermediazione dei tito
li nei servizi alle imprese 
maggiori) o saremo relegati al 
rango di gruppi nazionali e di 
banche regionali che serviran
no clienti più limitati? Ecco la 
risposta di Vtciago oggi il no
stro sistema bancario non è 
competitivo e la nostra capa
cità di intermediazione finan
ziaria non è tale da imporsi 
come modello Proprio tra 
due modelli invece bisogne 
ra scegliere tra quello tede 
sco fondato sulla stretta inte
grazione banca industria e 
quello inglese con Londra di
venuta «capitale del capitale» 
Ecco it dilemma italiano mte 
grarsi con i tedeschi da cui ci 
allontana la tradizione di se
parazione tra banca e Indu
stria ma con i quali è forte il 
vincolo commerciale e mone
tano o integrarsi con Londra 
cioè anche con Tokio e New 
York? E possibile che «la sem
plice liberalizzazione dei mo 
vimenti di capitale accentui 
forze centrifughe aumentan 
do ciascun paese la propria 
interdipendenza exlracomu 
mtana senza che si proceda 
ali integrazione finanziaria tra 

paesi europei* 
A questo punto si capisce 

perché si ritorni ad un vecchio 
interrogativo (posto recente
mente al centro di un conve
gno promosso dall'Istituto di 
politica Intemazionale a Mila
no) a chi conviene davvero 
che l'avvio del grande merca
to europeo avvenga in modo 
guidato, attraverso una di
scussione alla pari tra i paesi 
membri che supen le strozza
ture e la paralisi della Comuni
tà, visto che «il problema delle 
convenienze - come dice il 
professor Santoro - precede 
quello delle forme, delle pro
cedure, delie istituzioni politi
che»? 

Dall'economia si sale alta 
politica 11 clamoroso falli
mento del consiglio europeo 
di Copenaghen sta 11 a dimo
strare che gli ostacoli sono 
molti «Il processo politico co
munitario si rivela sempre più 
inceppato a ogni nuovo ap
puntamento», denunciano gli 
studiosi Giuliano Urbani e 
Maunzio Ferrera II freno non 
è sui temi d'atta quota bensì 
«rasoterra» la soglia produtti
va dei cereali o l'espansione 
dei fondi Di più la comunità 
nel suo insieme agisce da 
moltiplicatore delle sindromi 
perverse che portano alla 
«sclerosi istituzionale» vittima 
di quei gruppi di interesse che 
si coallzzano per «accaparrar
si quote sproporzionatamente 
elevate della torta comunita
ria» Sotto accusa per tutti il 
«quadrilatero di ferro» costi
tuito dalle organizzazioni de
gli agncolton, il reparto agri
coltura delta commissione, i 
ministn nazionali e la commis
sione del Parlamento Ma sot
to accusa anche 1 istituzione 
politica comunitaria con 
«Consigli dei ministri che so
migliano sempre di più ad are
ne puramente negoziali piut 
tosto che a organismi in grado 
di decidere e la forte resisten 
za dei governi nazionali a ce
dere anche solo qualche bn* 
ciola delle proprie prerogati-

Intervento 

Non c'è grande riforma 
se non si toccano 
i grandi monopoli 

LuéioUbEhtwri 

L a discussione 
sulla ritorma 
dello Slato - la 

^ ^ ^ «grande rìtor-
••••**• ma» come qual
cuno la chiama - è entrata 
nel vivo, e ad essa ha dato 
certamente impulso I ultima 
sessione del Comitato cen
trale del Pei Ciò e senza 
dubbio giusto e utile, per
ché davvero questo è un 
nodo al quale si collegano 
tutti i problemi del paese 

Ma credo siano necessa
ri, a questo punto, alcuni 
chiarimenti, perché il dibat
tito non si sviluppi tra equi
voci che possono essere an
che pericolosi 

Prima di lutto occorre 
stabilire con chiarezza che 
il tema della n'orma dello 
Stato non può essere un ali
bi per le forze che hanno 
governato cosi male il pae
se in questi anni Non è vero 
- ed anzi è un falso palese -
che tanti problemi siano 
stati risolti pessimamente o 
non siano stati risolti solo 
perché il quadro istituziona
le è inadeguato, 1 esigenza 
della riforma non può di
ventare un comodo metodo 
di auto-assoluzione del re
sponsabili di tanti errori e 
disastri Se si è governato 
male, e nessuno dei grandi 
problemi del paese è arriva
to a soluzione - tranne la 
riduzione dell'Inflazione, 
dovuta a fattori del tutto 
estemi, attinenti al movi
mento mondiale del prezzi 
- la causa e nella politica 
della coalizione di governo, 
non già del quadro istituzio
nale E altrettanto lalso, co
me possono prevare cento 
esempi, che il governo aia 
stato paralizzalo da un 
ostruzionismo soggettivo o 
oggettivo del Parlamento il 
governo si è «ostruito» da 
solo, per le sue divisioni e la 
sua intrinseca instabilità. 

La disoccupazione cre
scente, I pesanti fenomeni 
di emarginazione sociale, lo 
spreco della grande occa
sione fornita dalla cosiddet
ta «bolletta petrolifera», il 
dilagare, del deficit pubbli
co, lo spicco di enormi ri
sorse, l'ormai generalizzalo 
latrocinio di Stato, la deva
stazione del territorio e del-
I ambiente, la crisi della ca
sa e della città, la grave de
formazione del sistema dei 
trasporti, la crisi dello Stato 
sociale queste piaghe na
scono da una politica, sono 
la prova del fallimento del 
pentapartito, non della crisi 
delle istituzioni Deve esse
re chiaro che anche con II 
sistema bicamerale con le 
attuati leggi elettorati e con 
gli attuali regolamenti parla
mentari si potevano atfron-
tare e sciogliere molti nodi 
se la coalizione di governo 
avesse avuto una precisa 
volontà politica e tosse sta
ta aperta alle istanze di pro-

In secondo luogo è bene 
precisare che la riforma del
lo Stato non e un tema neu 
tro sganciato dalle questio
ni economiche e sociali da 
rapporti sociali e di classe 
Semplificando - perché 
certo vi sono poi molte va
riabili subordinate - ci sono 
due possibili mdinzzl di ri
forma tra loro alternativi 

Il primo tenta di rinsalda
te 1 attuale struttura del po
tere cercando di attenuare 
le sue contraddizioni con 
meccanismi autoritari E di 
conseguenza punta esclusi
vamente su di una sene di 
temi ben noti legge eletto
rale maggioritaria, abolizio

ne del voto segreto In Parla
mento pnvilegi per I esecu
tivo grandi poteri di com
missariamento generalizza
zione dell uso delle conces
sioni per le grandi opere, 
elezione diretta del capo 
dello Stato Alcune di que
ste soluzioni, prese in se 
stesse, sono anche utili e 
opportune, per esemplo 
una legge elettorale che evi
ti la polverizzazione delle li
ste, modifiche del sistema 
elettorale che garantiscano 
la governabilità dei Comuni 
e non mettano le ammini
strazioni alla mercé di pic
coli ricatti sono tutte solu
zioni accettabili, e perfino 
desiderabili Ma esse non 
colgono il cuore della que
stione e, se messe nel «pac
chetto» che ho nassunto, 
configurano un modo sba
gliato e pericoloso di uscire 
dalla crisi D altro canto, lu-
nificazione del Parlamento 
In una sola Camera secon
do una scelta razionale e 
giusta, non basla a qualifi
care un programma, e non 
scioglie i nodi reali 

I grandi problemi 

che un seconda 
grande Indirizzo 

^ ^ pone al centro 
• • • della riforma 
dello Stato sono Invece la 
separazione netta Ira potere 
politico e gestione ammini
strativa, riconducendo II 
primo alla slera sua propria, 
condizione decisiva per af
frontare In radice la questio
ne morale • (renare l'asso
luto dominio delle corpora
zioni sulla cosa pubblica, 
l'adozione di procedure e 
strumenti di piano che ga
rantiscano un sistema di 
programmazione effettivo, 
ma snello, rapido e traspa
rente, rispettoso dei diritti 
legittimi dei cittadini, la ra
dicale sburocralizzazlone 
dello Stato, la riconduzione 
reale al Parlamenta e alle 
autonomie dei poteri effetti
vi di decisione sulle grandi 
questioni economiche, un 
radicale decentramento, la 
limitazione del potere dei 
monopoli e del trust 

La grande questione che 
una riforma dello Stato de
ve affrontare - ecco 11 punto 
- è quella di un sistema eco
nomico carattenzzato da 
enormi concentrazioni di 
potere finanziario che si so
no Integrate nello Stato, 
hanno subordinato i ceti po
litici e determinano una so
cietà ingiusta, densa di 
sprechi e di irrazionalità 
Nonostante gli strilli liberisti 
e della Confindustna il ca
pitalismo burocratico di 
Stato e funzionale a questo 
sistema economico, e fun
zionali sono anche la corru
zione la generalizzazione 
delle tangenti la lottizzazio
ne del potere Certamente il 
mondo Imprenditoriale pa
ga per questo un prezzo, e 
I imprenditoria minore subi
sce un giogo a volte pesan
te, ma i grandi gruppi fon
dano anche su questo il loro 
potere 

E dunque una riforma 
dello Stato che le masse po
polari e i lavoraton possono 
sostenere deve mirare a 
sciogliere questi nodi E, al
lora, essa non è una divaga
zione o una fuga dalla real
tà ma è coerente con la lot
ta contro ogni torma di 
sfruttamento e di emargina
zione, per uno sviluppo 
equilibrato e diffuso, per 
nuovi sistemi di valori 
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• H Un applauso entusiasta a 
Elio Querelali deputato co 
munista per il ceffone asse 
stato In un momento di com 
prensibile incazzatura a un 
deputato fascista che a Mon 
lecitono aveva esclamato che 
su questo Parlamento «biso 
gnerebbe pisciarci sopra» Mi 
lezza non violenza e direi 
addirittura gentilezza sono 
qualità da anteporre a tutte le 
altre ma il valore simbolico di 
quel ceffone mi appartiene 
completamente non riesco a 
rifiutarlo non riesco a negar 
lo 

Non è per essere contro 
corrente a tutti i costi ma 11 
coro insopportabile squallt 
do stucchevole del nuovo 
qualunquismo (che nuovo 
poi non è affatto) mi disgusta 
C è una demagogia decrepita 
in questo paese fatta di bla 
bla da treno di sciatteria miei 
lettuale di superficialità col* 
pevole secondo la quale non 
solo ciò che appartiene alle 
istituzioni ma più in generale 
ciò che è cosa pubblica viene 

disprezzato per principio II 
«paese reale» (blandito e mi 
tizzato anche da chi nei fatti 
dimostra di stropicciarsene) 
non è migliore dei suoi rap 
presentanti non è migliore 
della classe politica che espri 
me Ciò che non funziona 
(troppe cose) nella vita pub 
blica è il fedelissimo specchio 
di ciò che non funziona nella 
società 

Mi spiego con un esempio 
concreio II politico che m 
cassa una tangente viene (ahi 
me solo a parole) crocefisso 
con sdegno L imprenditore 
bustarellaio che lo corrompe 
chissà perché viene sempre 
presentato come un povero 
martire vittima di un mecca 
nismo che è costretto a subì 
re quando è addirittura ovvio 
che il suo diritto dovere di cit 
ladino sarebbe uno solo quel 
lo di rivolgersi alla magistratu 
ra intanto per fare valere la 
propria libertà di lavorare cor 
rettamente e poi per non olia
re Il già fin troppo scorrevole 
meccanismo della pubblica 

Quel ceffone 
mi appartiene 

immoralità 
Dovrebbe essere superfluo 

dirlo ma in un paese che si è 
conquistato libere elezioni 
ognuno è responsabile di co 
toro che elegge Esistono be 
ne o male I giornali ia tetevi 
sione il libero scambio di opi 
moni a garanzia della possibi 
lita di ogni cittadino di farsi 
un opinione sul comporta
mento dei partiti e degli uomi
ni che lo rappresentanto Se il 
Parlamento è Intasato anche 
di l«lobbisti» (di persone 
cioè che perseguono per 
giunta senza poterlo confes 
sare, interessi di casta) se sia 
mo governati da un bel pò di 

anni da maggioranze che non 
riescono a darsi coesione 
unità insomma dignità politi 
ca se le regole del gioco sta 
biltte oltre quarantanni fa 
uscendo da una dittatura ver 
gognosa e da una guerra ini 
qua e disastrosa necessitano 
di cambiamenti anche drasti 
ci di mutamenti radicali tutto 
questo non può certo signifi 
care che «il Parlamento» «i 
partiti» «la classe politicai 
contengano in sé le ragioni 
della crisi istituzionale 

Usiamo male la democra 
un forse perché (migliore 
delle ipotesi) dobbiamo anco
ra imparare ad usarla, forse 

perché (peggiore delle ipote 
si) slamo impediti a farlo da 
gruppi di pressione, potentati 
economici, lobbies di potere 
che si sono stabiliti in pianta 
stabile nel cuore della funzio
ne pubblica Siamo o non sia
mo il paese della P2 dei servi
zi segreti deviati, delle trame 
più sporche e sanguinarle 
spesso coperte da chi avrebbe 
dovuto stroncarle? 

Ma in entrambi 1 casi è per
fino ovvio che le istituzioni de
mocratiche sono come un 
motore usato male, manovra
to scorrettamente, alimentato 
con imperizia fraudolenta. 
Buttarlo via9 Pisciarci sopra, 

come ha detto quel galantuo
mo schiaffeggiato da Quercio-
Il dimenticando che, fosse per 
lui il Parlamento sarebbe an
cora il tragicomico teatnno di 
una dittatura? 

Una moltitudine di voci, 
una più sospetta dell altra, sta 
trasformando il dibattito sulle 
riforme istituzionali nel giubi
leo delle pulsioni più squallide 
e retrive di questo paese Si 
discetta di «caduta della di
scriminante antifascista», of
frendo una buona occasione 
di nlancio politico a quelli che 
del Parlamento eletto dal po
polo farebbero volentien un 
orinatoio Si dice, giustamen
te che 1 arroganza avida dei 
partiti ha colmato ogni possi 
bile misura, dimenticando di 
aggiungere che se ci sono par
titi trasformati in comitati d af-
fan ciò è avvenuto per 1 azio
ne di vasti settori economici 
non meno prepotenti e Ingor 
di del loro complici politici 

La contrapposizlonetra «la 
buona gente che lavora e su

bisce e te istituzioni fellone è 
una colossale, grossissim* 
balla, alimentata, ahimé, in* 
che da molte grandi firme più 
avvezze a pranzare con i mini-
stn che con i pensionati In 
mezzo alla «buona gente» ti 
sono milioni (sottolineo m/-
Itont) dì evasori fiscali e di 
pessimi cittadini Esattamente 
come in mezzo alla «classe 
politica» ci sono anche mi
gliaia di amministratori corni
ti e di parlamentari che lavora* 
no, studiano e si danno da la
re 

La battaglia, oggi come lari, 
è tra chi fa il proprio dovere 
nel nspetto delle regole della 
vita civile e chi se ne infischia 
e cerca solo di ritagliarsi una 
fetta di lardo più grossa e più 
grassa La prima grande rifor
ma istituzionale è forsw, rista
bilire questa elementare veri
tà Se un imprenditore li ladro, 
la colpa non è del libero mer
cato ma solo sua Se un politi
co è cialtrone o imbroglione, 
la colpa non * del Parlamento 
o dei partiti E solo sua. 

l'Unità 
Sabato 
6 febbraio 1988 
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